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◆ Il comico di «Mai dire gol» racconta il suo rapporto
con il nostro quotidiano: «La prima volta l’ho letto in casa di amici
Si è sempre dedicato molto spazio alla cultura e allo spettacolo»

31INT03AF01
2.0
31.50

L’INTERVISTA ■ ANTONIO ALBANESE

«Mantenete la vostra coerenza»
ROMA Antonio Albanese è uno
del comici più bravi, controllati e
severi. Basta dire che, dopo il cla-
moroso successo dei suoi perso-
naggi a «Mai dire gol», ha girato
paginaehasaputodiredinoatut-
te le offerte che gli arrivavano da
parte del video, per dedicarsi sol-
tantoacinemaeteatro.E,dopotre
anni di «oscuramento televisivo»,
martedìserasuItalia1tornainon-
da per concludere la serie di «Co-
mici». Lui dice: «ho fatto le mie
sceltine da gladiatore contempo-
raneo. Sono figlio di
un operaio e ai soldi
ci tengo anch’io, ma
soffro di stati d’ansia
e, se devo guadagna-
re dei soldi per poi
spenderli in tera-
pie...».

Per carità. Spiegaci
semmai perché
adesso hai deciso di
tornareintv.

«Bèh, guarda,devo
direchedurantelare-
gistrazione ero emo-
zionato come la pri-
ma volta. Mi sudavano i gomiti.
Non sono più andato in tv perché
in questi tre anni ho fatto quattro
filmeduespettacoliteatrali.Ades-
so era il momento giusto, anche
perchémelohannochiestoleper-
sone giuste e cioè Serena Dandini
e Gino e Michele, checonosco be-
ne.Intvdasolinonsi faniente.Bi-
sogna avere un gruppo. E poi, al
fanchemichiede:perchénontor-
ni?,iorispondo:perte».

Bravo, ma anche tu sarai affezio-
natoaituoipersonaggi.

«Certo.Anzi li rispetto.A ‘Comici’
ho portato Frengo che fa la tele-
cronaca di una partita del 2002 :
Italia-Camerun. L’Italia è allenata
naturalmentedaZeman.Poici so-
no Alex Drastico, Pierpiero e an-

che Perego, l’indu-
striale con la fabri-
chetta dello spettaco-
lo scritto con Michele
Serra. Unpersonaggio
che esiste realmente,
non abbiamo inven-
tato niente. Io esaspe-
ro, non invento. È la
forzadelcomicovede-
re quello che succe-
de».

Già,infondoilcomi-
coèungrandecroni-
sta. Perciò ti chiedo,
in qualità quasi di

collega, che cosa pensi della crisi
dell’Unità?

«Hosentitochec’èaddiritturailri-
schio di chiudere alcune sedi. La
vostra forza è stata sempre la coe-
renza e la coerenza adesso si paga,
purtroppo».

Vuoi dire che dovremmo rinun-
ciareallanostracoerenza?

«No. Iodireidimantenerlaedida-
reungrandeesempio.Socheèpiù
faciledirlochefarlo».

Machecos’èpertel’Unità?
«Guarda, per me i giornalisti sono

degli scrittori. Ce ne sono di bravi
e meno bravi. Per me l’Unità è un
libro quotidiano che ha sempre
raccontato gli argomenti fino in
fondo».

Eserve,aunartista,questo«libro
quotidiano»?

«A un artista molto; a un comico
moltissimo. L’unica cosa che non
mi è piaciuta è stata quando il sa-
bato si doveva per forza comprare
ilgiornaleconlavideocassetta».

L’obbligoti scoraggiavadalcom-
prareilgiornale?

«Assolutamente no. Però non
sempre il film allegato mi interes-
sava. È difficile comprare il film
chenonami».

Quando hai visto per la prima
volta l’Unità? La comprava tuo
padre?

«No. L’ho vista per la prima volta
in casa d’amici. E poi alla Civica
scuola di teatro Paolo Grassi. Si
leggeva tra di noi perché l’Unità
ha sempre dedicato molto spazio
agli spettacoli e alla cultura in ge-
nere».

Etièmaisuccessodileggerequal-
cosa sull’Unità e di irritarti o di
trovartiindisaccordo?

«Che ricordi no. Capita a volte di
trovare quelle paginate intere di
omaggio a scrittori che non cono-
sci, ma è interessante leggerle. Mi
sono sempre trovato abbastanza

d’accordo».
Poi negliannihaimantenuto l’a-
bitudinealeggerel’Unità?

«Veramente, quando siamo in
tournée, noi ci alziamo magari al-
le 4 del pomeriggio e a quell’ora
l’Unità non la trovi
più. In certe località
poi non la trovi facil-
mente».

Problemi di distri-
buzione. Ma se al-
l’improvvisotunon
la trovassi più, l’U-
nità ti manchereb-
be?

«Sì,pensodisì».
Leggi molto anche
lepaginepolitiche?

«Non tantissimo,
perché lepaginepoli-
tiche sono spesso dei
‘deja vu’. Seguo comunque, per-
ché la politica ormai è entrata nel
vortice, ci sono dei fondamentali
comicimeravigliosi».

Comesarebbe?
«Sì, anchenel linguaggioemorfo-
logicamente.Sestudi ilcomporta-
mento morfologico di Casini, per
esempio, ti viene fuori un perso-
naggioincredibile...»

Proprio Casini che passa per esse-
re tra i più carini! Avrei detto
piuttostoBossi.

«Nonamolecosefacili.Enemme-

noquelledifficilissime».
E quale sarebbe ilpoliticodiffici-
lissimo?

«DireiunD’Alema».
D’Alema non è abbastanza comi-
coperte?

«Per me tutti i politici
sono comici. Proprio
perché mi fanno in-
cazzare.Ognicosache
mi fa incazzare diven-
tacomica».

Ma allora per te un
giornale eminente-
mente politico è per
sua natura anche
eminentemente co-
mico?

«Assolutamente. E lo
dico perché do una
grande importanza al
comico, quindi ho un

granrispettoancheper lapolitica.
La comicità parte da basi serissi-
me, allevolteaddirittura tragiche.
Si ride proprio per non piangere,
no?».

E così torniamo all’Unità. Che
consigliotisentididarciperilno-
stro lavoro e per la salvezza del
giornale?

«Io vi direi di non adattarvi a de-
terminate leggi di mercato, anche
se è difficile. E comunque lunga
vitaall’Unità!».

«L’unica cosa che non mi è piaciuta in questi anni
era l’obbligo di comprare il giornale con la videocassetta»

MARIA NOVELLA OPPO

“È interessante
leggerla

Ma in certe
località

non la trovi
facilmente

”

“Io direi
di non adattarvi

alle leggi
di mercato
anche se è

molto difficile

”
Antonio Albanese in una scena del suo film «Uomo d’acqua dolce»

IL FATTO

Riforma degli enti di ricerca
Urbani, Ds: «Bene, ma l’Agenzia spaziale
deve avere un suo budget separato»

Battuto il record, Superenalotto a 70 miliardi
Per la dodicesima volta nessun giocatore ha indovinato la combinazione vincente

■ LariformadeglientidiricercapiaceaiDs,maconqualchepuntualizzazione:
«L’approvazionedefinitivadeidecretidiriassettodelCnr,dell’Eneaedell’A-
genziaspaziale-affermailsenatoreGiovanniUrbani,responsabiledelgrup-
poAttivitàaerospazialidelladirezionedeiDs-èunabuonanotiziaper lari-
cercascientificaitaliana,mainparticolareperl’Asieleattivitàspaziali,che
hannosubìto leconseguenzepiùpesantidelritardoaccumulatosineimesi
scorsi.Oral’Agenziapuòpassareallafaseattuativacompletandoneecon-
solidandonelariorganizzazione-riqualificazione,avviatadatempomasin
quifrenatadaalcuninodinormativiorafinalmentesuperati».Nontutti ipro-
blemisarebberoperòstati risolti inmodoottimale:«Perl’Asi, inparticolare-
aggiungeUrbani -,èdarivederel’”accorpamento”conglientidiricercache
èstatounerroreperchél’Agenziaspazialenonèunentedi«ricerca»négiu-
ridicamentenéinviadifatto:per lasuaspecificitàl’Asihabisognodiavere,
peresempio,certezzaecontinuitànelflussodellerisorse,equindisarebbe
benecheritornasseadavereunsuobudgetnelbilanciostataleuscendodal
fondocomuneprevistoperglientidiricerca.Allabasedell’accorpamento
c’èunequivocochenasceforsedaundeficitdiculturaspazialeechenonè
funzionale inognicasoaunagestioneefficientedelleattivitàspaziali.Biso-
gnarifletterci,naturalmenteconfrontandosicontuttigliattori interessati.
Vogliamocominciareafarlo inunprossimoincontronazionalesullaricerca
spazialeallalucedelnuovodecretochesaràorganizzatoinsiemeallacomu-
nitàscientificadaiDemocraticidisinistra».

ROMA Per la dodicesima volta
nessun giocatore ha realizzato
«6» alSuperenalotto.Mercoledì
prossimoil jackpotadisposizio-
ne dovrebbe superare i 70 mi-
liardi. Ed è stato battuto un re-
cord: il prossimo montepremi
sarà superiore a quello vinto a
Peschici. Se un solo giocatore
fosse riuscito a centrare il «6»,
avrebbe vinto 64.494.873.660
lire. Nessuno ha vinto neppure
il «5+1», a cui andavano
8.234.296.732lire.Ilmontepre-
midelconcorsoeradi41miliar-
di,171milionie483.660lire.Lo
comunicava la Sisal a fine con-
corso. La combinazione vin-
cente era 14, 20, 40, 58, 68, 84,
con numero jolly 88. Le combi-
nazioni giocate sono state
148.601.327, in crescita del

21,66% rispetto al concorso di
sabato scorso. Lo stesso concor-
sodiunannofa(ilnumero9del
1998),sottolinealaSisal, fecere-
gistrare il 375,22% di giocate in
meno.

Secondo le stime della socie-
tà, sarebberocirca22milionigli
italiani che hanno tentato la
fortunaper l’estrazionedi stase-
ra, per una spesa complessiva di
118 miliardi, 881 milioni e
61.600lire.Lastatisticaspiegale
vincite «supermiliardarie» del
Superenalotto. Nel panorama
dei giochi italiani infatti è pro-
prio il Superenalotto il gioco a
pronostici con le più basse pro-
babilità di vincita: una su 622
milioni per il «sei» e una su 103
milioniper il «5+1».Sivincepiù
facilmenteinvecealTotip,dove

le probabilità di fare un «12»so-
no una su 500mila. Questa clas-
sifica sulle possibilità di essere
«toccati»dallaDeaBendata l’ha
stilatal’Eurispes.

Anche il desiderato «13» al
Totocalcio, in epoca di Supere-
nalotto, è apparentemente
molto facile, infatti c’è una pos-
sibilitàsu1.594.323direalizzar-
lo. Ecco la classifica delle possi-
bilità di vincita nei giochi più
popolari tra gli italiani. Supere-
nalotto: il «6» ne ha una su 622
milioni. Il«5+1»,unasu103mi-
lioni. La cinquina, una su quasi
44 milioni. Totosei: il «6» ha
una possibilità su 17 milioni.
Totogol: l’ «8»nehaunasuqua-
si 6 milioni. Totocalcio: il «13»
ha una possibilità su 1.594.323.
Totip: il «12» ne ha una su

500mila.
Questa, invece, la «top ten»

delle vincite miliardarie realiz-
zate finora: il 31 ottobre ‘98,
vinti 63 miliardi e 329 milioni a
Peschici (Foggia); il 25 novem-
bre ‘98, vinti 23 miliardi e 945
milioni a Rimini; il 23dicembre
’98, vinti 22 miliardi e 107 mi-
lioni a Bologna; il 23 dicembre
’98, vinti 22 miliardi e 107 mi-
lioniadAversa(Ce); il7gennaio
’98, vinti 20 miliardi e 140 mi-
lioni a Carrara; il 19 settembre
’98, vinti 17 miliardi e 850 mi-
lioni a Roma; il 27 giugno ‘98,
vinti 16 miliardi e 278 milioni a
Forlì; il 4 aprile ‘98, vinti 14 mi-
liardi e 583 milioni a Cagliari; il
9dicembre ‘98,vinti14miliardi
e 313 milioni a Roma e il 23 set-
tembre ‘98, vinti 13 miliardi e

608milionisempreaRoma.
Edunque,sicontinuaagioca-

re. Poco importa, se intanto le
indagini sul lotto truccato pro-
seguono. Né sono stati scorag-
giati dall’improbabilità della
vincita i diecimila prenotati di
ieri sera al Bar Odeon di San Be-
nedetto del Tronto. Respinti
«per ragioni tecniche e organiz-
zative». Così i circa 1.300 scom-
mettitori che mercoledì scorso
hanno dato fiducia al barista
Antonio Benci, hanno tentato
nuovamente la fortuna con un
piccolo sistema da 31 milioni,
investendo i soldi vinti con gli
oltre 2.000 «3» totalizzati tre
giorni fa. Benci darà in benefi-
cenza parte dei 23-24 milioni
incassati con la vendita dei bi-
glietti.

SEGUE DALLA PRIMA

È una strada che sembra suggeri-
ta anche nell’intervento di Bas-
solino e che sposta i termini del
problema da quelli di una diffe-
renza tra imprese a seconda del-
l’ampiezza a quella di una revi-
sione complessiva delle condi-
zioni e processi di scioglimento
del rapporto di lavoro che coin-
volge tutte le parti in causa. Sia
Accornero che Gallino,peraltro,
oltre allo stessoCofferati, sottoli-
neano che se non è affatto sicuro
che la flessibilità uni lateralmen-
te intesa come possibilità di li-
cenziare sia lo strumento imme-
diatamentepiùutileperrafforza-
re le piccole imprese, è dimostra-
to che ancor meno è uno stru-
mento per ampliare la domanda
di lavoro. Al contrario, l’enorme
aumento di flessibilità, almeno
in entrata, di questi anni ha dato
risultatideludenti sulpianodella
occupazione. In altri termini, la
flessibilità nei rapporti di lavoro
può rispondere a diverse esigen-
ze delle imprese - contenere i co-

sti per i neo-assunti, selezionare i
propri lavoratori, rispondere a
esigenze congiunturali - ma non
è uno strumento di creazione di
occupazione; a meno a scendere
a livelli così bassi di protezione e
di salari da renderli competitivi
conilcostodel lavoroneipaesiin
via di sviluppo o nel mercato del
lavoronero.Conquali costidici-
viltà e integrazione sociale è im-
maginabile. Assodato questo, ri-
mane intatta la questione di co-
me regolare il mercato del lavoro
flessibile in modo da non danon
provocare rischi e costi insoste-
nibili per le imprese, ma anche
per i lavoratori. Se questi ultimi
sono, per una parte più o meno
lunga della propria vita lavorati-
va, «flessibili» significa che
avranno periodi più o meno lun-
ghi di non lavoro: con conse-
guenze per la capacità di provve-
dere siaaipropribisognicorrenti
che a quelli futuri (in termini di
reddito pensionistico). È qui che
mi sembra manchi ancora una
proposta, nel sindacato ma an-
che tra i progressisti e da parte
dellostessoPresidentedelConsi-
glio. Viceversa era proprio que-
sto problema che era stato af-
frontato dal rapportodellaCom-

missione Onofri, là dove indica-
va che l’assetto dell’attuale siste-
ma di welfare andava trasforma-
to contemporaneamente - e non
un pezzo per volta -in tutti i suoi
aspetti più importanti: l’incenti-
vazione alla flessibilità nei rap-
porti di lavoro non poteva anda-
redisgiuntadaunaradicalerifor-
madella indennitàdi disoccupa-
zione, del sistema di servizi al-
l’impiego, della formazione e
dell’aggiornamento professio-
nale, unitamente a forme di ga-
ranzia di reddito minimo e a una
riforma generale dell’assistenza.
A queste aggiungerei la possibili-
tà di negoziare la flessibilità non
univocamente a partire dalle esi-
genze delle imprese, ma anche
dei singoli lavoratori e lavoratri-
ci. Solo una visione rigidamente
dicotomica degli interessi degli
attori, infatti, può continuare a
far pensare che debba sempre e
comunque esserci incompatibi-
lità tra le due domande di orga-
nizzazione più flessibile del tem-
po di lavoro. A fronte di questo
ampliamento di opportunità, la
Commissione Onofri suggeriva
chesarebbestatosocialmenteso-
stenibile non solo un ampio gra-
dodiflessibilitàneirapportidila-

voro, ma anche il taglio di privi-
legi rimasti per talune fascedietà
rispetto alla riforma del sistema
pensionistico - in primis il man-
tenimento del sistema contribu-
tivo per tutti coloro che avevano
maturato 18 anni di anzianità,
anche per coloro che intendono
fruire della pensione di anziani-
tà. Il rapportoOnofriavevacerta-
mente limiti e andava ulterior-
mente elaborato e discusso. Ri-
fletteva tuttavia lo spirito di una
breve stagione nella cultura poli-
tica nel nostro paese in cui sem-
brava che fosse possibile fare
qualche cosa di più del bricolage
istituzionale:riformularelerego-
le sia dell’equità che della solida-
rietà.

Se non si riprende quello spiri-
to ci rimane, temo, solo l’infini-
to, distruttivo e fuorviante tor-
mentone del conflitto tra gene-
razioni e/o tra insiders e outsi-
ders; laddove nell’opinione pub-
blica, nel modo di formulare i
problemi da parte dei diversi
gruppi sociali, le posizioni ap-
paiono molto più articolate e in-
movimento, come ha segnalato
anche una ricerca pubblicata nei
giorniscorsidal«Sole-24ore».

CHIARA SARACENO

RICOSTRUIRE
LE REGOLE

cora si sconta un ritardo, reso
drammatico dalla caduta precipito-
sa di forze che nel riformismo ave-
vano creduto ma avevano scelto in-
fine di godere del potere per amore
di esso, senza dargli uno scopo per
contenuto. La sinistra è oggi oltre
questi dati della storia italiana in-
tessuta di una sua tragicità, cui bi-
sognerebbe tornare a dar peso, oltre
la insopportabile chiacchiera quo-
tidiana che ci invade, e può dunque
provare a riprendere coscienza di
sé; i suoi vari ceppi si possono ricer-
care e ritrovare in un luogo comune
nel quale è inscritto un legame pos-
sibile tra riforme, nazione ed Euro-
pa: questo luogo non è dato davanti
a noi, come un punto da raggiunge-
re, ma è da costruire in una poten-
ziale espansione, in un processo
lungo il quale tante cose e forze e
uomini e culture possono ritrovarsi
e lavorare in comune. La sinistra
italiana può rialzare la testa e guar-
dare all’Europa, e tuttavia se vo-
gliamo evitare la retorica declama-
toria si deve afferrare l’urgenza e la

difficoltà di questo processo, due
cose che male stanno insieme, e che,
insieme, possono non dare serenità
nel lavoro. Ma il pericolo, secondo il
celebre verso, sviluppa la capacità
di muovere verso la salvezza.

Verso dove, muovere? Il tema di
fine secolo è quello del rapporto fra
liberalismo e socialismo; non del so-
cialismo liberale in senso stretto,
ma proprio della relazione fra i
grandi filoni della storia europea
del Novecento, quelle «fedi religiose
opposte» di crociana memoria, oggi
non più in organico conflitto ma
insieme alla ricerca di una prospet-
tiva per un mondo che cambia, in-
certo nei suoi confini, oscuro nei
suoi orizzonti. La forza del sociali-
smo europeo è di avere introiettato
questo rapporto, di averne fatto, in
forme diverse, sostanza della pro-
pria vita politica. La forza della si-
nistra italiana è di far parte final-
mente e a pieno titolo di questa
realtà. La presenza della sinistra, in
Europa, è pure nella complessità
della dimensione culturale che può
mettere in campo, in contrasto con
un centro-destra che faticosamente
difende i propri confini da un ritor-
nante integralismo, e - in Italia - dal
riaprirsi di un capitolo di storia che
sembrava chiuso e che richiama, a

un livello rozzo ma proprio perciò
efficace, vecchie tentazioni plebi-
scitarie e populistiche. Si tratta an-
zitutto di riprendere coscienza di
sé, del proprio compito, e di avvia-
re la ricostruzione delle forme poli-
tiche necessarie per far sì che que-
sto compito possa diventare finali-
tà politica reale. Il governo - del
quale anche in Italia la sinistra è
parte essenziale - è sia una occasio-
ne, sia, come sempre avviene, un
punto di rischio, dovendosi lì co-
niugare idealismo e realismo.

Questa sintesi è d’obbligo per la
sinistra; quando si incrina, non si è
più compresi. Come sapeva Weber,
il peccato contro lo Spirito Santo -
per una forza politica - comincia
quando la legittima aspirazione al
potere smarrisce le cause per cui
esiste, quel rapporto fra la passio-
ne, la fede e la concreta responsabi-
lità che insieme fanno la vocazione
per la politica. Avere una fede, ser-
vire la nazione o l’umanità, «altri-
menti la maledizione della nullità
delle creature incombe effettiva-
mente anche sui successi politici
esteriormente più solidi» e li trasci-
na verso un potere senza idee, luo-
go della morte della politica.

BIAGIO DE GIOVANNI

SINISTRA,
SU LA TESTA


